LA STORIA DELLE MIGRAZIONI DA BABILONIA A OTRANTO

+ La migrazione è un fenomeno esistente da sempre.

+ La migrazione è influenzata da fattori religiosi, politici ed economici.

+ Le migrazioni possono essere distinte fra volontarie ed involontarie.

	PERIODO
	FENOMENI MIGRATORI+CAUSE E CONSEGUENZE

	Medioevo
	+ Situazione politica: impero universale

+ Situazione economica: economia di sussistenza con contadini legati indissolubilmente alla terra


Non c’è possibilità di migrare. Nel Medioevo il fenomeno migratorio non esiste



	XIII sec.
	+ Espansione del potere monarchico e nascita degli Stati Nazionali

+ Declino del concetto di una comunità cristiana universale

+ Emergere del controllo sovrano dello stato su comunità distinte di sudditi


Nascono le prime migrazioni interstatali in Europa
@ La popolazione è considerata un punto di forza economico e militare per lo stato: l’immigrazione è incoraggiata dai sovrani

@ Problema dell’integrazione: il cristianesimo diventa lo strumento primo di integrazione ed identificazione 


Il tentativo di rendere omogenee le popolazioni dal punto di vista religioso dà origine a movimenti migratori su larga scala: non cristiani ed eretici vengono espulsi o costretti a fuggire dagli stati cristiani



	XV-XVIII sec
	Forte sviluppo del fenomeno migratorio :
+ Colonizzazione: i nuovi territori (Americhe) rivelano un immenso potenziale da sfruttare economicamente (produzione di beni di lusso e coltivazioni)

+ Necessità di manodopera: in Europa è ancora presente la preoccupazione di mantenere stabile il livello della popolazione


La manodopera è ricercata altrove: 10 milioni di schiavi africani sono spostati forzatamente in America (l’impero inglese gestisce la tratta). Dopo il 1833 la forza lavoro per le piantagioni (manodopera a contratto) è reclutata tra le popolazioni asiatiche (India, Cina=coolies, Giava).



	1700
	Rivoluzione industriale, demografica, democratica :
+ Nasce l’Illuminismo: affermazione di diritti naturali e inalienabili per tutti gli esseri umani, concezione dello stato come contratto sociale, teorizzazione per tutti gli uomini della libertà di movimento

+ Rivoluzione industriale ed affermazione dell’economia di mercato: bisogno di manodopera

+ In Europa inizia una ininterrotta crescita demografica con la conseguente preoccupazione dei governi per il problema del sovrappopolamento e dei conflitti sociali derivanti dalla difficoltà di integrazione


L’emigrazione diventa un meccanismo in grado di alleviare le pressioni demografiche e viene incoraggiata

Nasce una nuova era per la migrazione e si delineano dei flussi migratori:

@ Migrazione transnazionale in Europa
@ Migrazione verso le Americhe : l’America diventa un partner commerciale e nascono vie di comunicazione che favoriscono gli spostamenti

L’ondata migratoria non consente comunque di arginare la crescita demografica in Europa ma si delinea un nuovo modello migratorio:

+ Dallo spostamento da aree poco sviluppate ad aree sviluppate si passa a una migrazione da aree sviluppate a paesi non ancora sviluppati ma potenzialmente ricchi di risorse 



	1800
	Il mondo si apre al libero movimento attraverso i confini statali e in Europa i modelli politici mutano: secolo dei nazionalismi

Nasce il problema dell’integrazione basata sull’identità nazionale ed etnica: la presenza di minoranze all’interno dello stato-nazione ne minaccia l’integrità


Migrazione di rifugiati a partire dalle guerre di unificazione tedesca (1864-1871): il carattere nazionalista di queste guerre porta a un vasto movimento di gruppi attraverso i confini (tedeschi lasciano la Francia, polacchi fuggono dal Reich, inizio dell’espatrio degli ebrei). La maggioranza delle migrazione ha come destinazione gli Stati Uniti.


A causa di questi grandi flussi le politiche immigratorie liberali cominciano ad essere messe in discussione nei paesi di accoglienza



	1900
	+ Alla fine del 1800 l’antisemitismo si è ormai diffuso in tutta Europa

+ Il passaggio a controlli più severi sull’immigrazione venne accelerato dallo scoppio della guerra nel 1914

+ Nel 1919 la regolazione sistematica dell’immigrazione e l’istituzione di misure di controllo sugli stranieri è una regola


Il mondo aperto del XIX secolo cessa di esistere:
@ Negli Stati Uniti il numero degli Europei che possonoo essere accolti è diminuito drasticamente

@ I paesi dell’ Europa nord-occidentale introducono politiche immigratorie discriminatorie

+ Genocidio Hitleriano:

Hitler incoraggia inizialmente l’emigrazione di massa degli ebrei ma con il rafforzamento dei controlli sull’immigrazione da parte dei paesi ospitanti la politica nazista passa dall’incoraggiamento all’emigrazione al genocidio istituzionalizzato

+ Deportazioni Staliniane:

profughi polacchi, ebrei, finlandesi, lettoni e lituani vengono deportati in Siberia e nell’Asia sovietica dal 1939 al 1942 e masse enormi di civili sono costrette allo spostamento in tutta Europa

Circa 30 milioni di persone sono costrette a spostarsi in Europa durante la seconda guerra mondiale

+ Uscite di massa dal blocco sovietico:

alla fortissima emigrazione verificatasi nel 1949-1968 i regimi comunisti europei risposero introducendo misure restrittive e rendendo quasi impossibile l’uscita dallo stato. Emblematica la costruzione, nel 1961 del Muro di Berlino per arginare l’emigrazione.
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Rapida ripresa economica durante gli anni ’50 e ’60 in Europa: tutti i paesi industrializzati avvertono una carenza di forza lavoro e diventano importatori di manodopera.

Il periodo del dopoguerra può essere diviso, in relazione al fenomeno migratorio, in 3 fasi principali:

1) dal 1945 al 1973: politiche tese a facilitare o incoraggiare l’immigrazione di forza lavoro su larga scala
+ l’immigrazione da paesi meno sviluppati è incoraggiata e le masse di profughi sono viste come riserve di forza lavoro (la Francia apre le frontiere agli Algerini e la Gran Bretagna agli abitanti del Commonwealth)

2) dal 1973 ai primi anni ’80: introduzione di politiche miranti a bloccare ogni ulteriore immigrazione di forza lavoro
+ la crisi petrolifera del 1973 segna una svolta nelle politiche immigratorie

+ la recessione economica porta gli stati europei a chiudere le frontiere ai lavoratori stranieri: blocco dell’immigrazione

+ tensioni sociali

+ gli immigrati provengono da territori sempre più lontani, fisicamente e culturalmente

+ aumenta l’immigrazione delle donne e si abbassa l’età media

3) anni ’80 e ’90: rafforzamento di politiche immigratorie restrittive e crescente preoccupazione per l’immigrazione illegale
+ viene incoraggiato il flusso di immigrazione di ritorno

+ primaria importanza alla lotta contro l’immigrazione clandestina




